Voucher, casalinghe a lavoro senza salario

Il ministro del lavoro Maurizio Sacconi aveva annunciato in video-conferenza durante un convegno di imprese che avrebbe esteso a casalinghe e cassa-integrati “il diritto” a lavorare in agricoltura senza un salario contrattuale. Detto e fatto: il giorno dopo ha scritto e presentato un emendamento al decreto n. 2/09 sul quale il governo ha chiesto in una settimana la fiducia a camera e senato e l’idea del ministro è diventata legge dello stato, saltando ogni confronto con sindacato e imprese e qualsiasi dibattito in parlamento. 
Viene da domandarsi come si sente l’uomo che decide da solo il destino di centinaia di migliaia di donne che lavorano saltuariamente in agricoltura.

Il ministro è convinto che i voucher ridurranno il lavoro nero per far emergere tanto lavoro legale e pensa anche che “l’appeal” del voucher sarà così forte che le braccianti, fino ad oggi in nero, potranno da sole contrattare la loro paga giornaliera, piegando al loro volere l’agricoltore che fino a ieri aveva nascosto ogni rapporto di lavoro all’Inps e all’erario.
Noi siamo certi che accadrà esattamente il contrario e cioè che, legge alla mano, le aziende agricole non assumeranno più le casalinghe applicando il contratto di lavoro ma remunerandole con un voucher che nega loro il diritto alla giusta retribuzione e alla contribuzione utile per assistenza e pensione.

La stessa definizione di “casalinga” suona come discriminante e si presta alle più varie interpretazioni. Il nostro ordinamento ne prevede già quattro; è possibile che si arrivi a una quinta.

È dunque necessario trovare una soluzione. 
Il governo vuole, con una circolare interpretativa, ridurre il campo di applicazione della norma e questa è una buona idea. Noi abbiamo chiesto di circoscrivere l’applicazione agli iscritti all’apposita assicurazione obbligatoria (istituita dalla L.403/99) e comunque ai soggetti che non abbiano avuto rapporti di lavoro dipendente nei 5 anni precedenti. In caso contrario i rapporti devono essere considerati subordinati fin dall’inizio. Per i lavoratori in cassa integrazione, poi, occorre trovare delle soluzioni idonee ad evitarne l’impiego in sostituzione di lavoratori agricoli.
Il governo deve però fugare il dubbio da noi posto e cioè che la scelta fatta non vada nella direzione di una emersione del lavoro, ma piuttosto di una sua scomparsa. Per farlo una soluzione c’è: scrivere che l’occupazione creata attraverso i voucher sarà aggiuntiva e non sostitutiva di quella dell’anno precedente.

È una sfida che lanciamo anche ai datori di lavoro; vogliamo prevedere questa scelta nell’avviso comune e non credo ci siano difficoltà a farlo dal momento che sindacato e imprese sono uniti nella condanna al lavoro nero.
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